
«Non solo lo scalone
Anche giovani e donne»

Unanotte infinita,unadiscussionedu-
ra, contrasti aspri e la rottura dietro
l’angolo. Invece della rottura, all’alba è
arrivato un accordo, che Guglielmo
Epifani, segretario della Cgil, saluta
con la soddisfazione pacata, come è
nel suo stile anche nei giorni migliori.
Soddisfazioneperchè gliostacoli erano
tanti, comprese le divisioni del gover-
no, compresa la drammatizzazione di
un“evento”,usatodaquotidianietv fi-
noall’esasperazione, l’enfasi tuttaattor-
no a una questione: lo scalone. Invece,
alla conclusione, lo scalone egli scalini
sono solo una voce di una somma più
complicata e più ricca, che nei capitoli
più importanti elenca altro: dalla pen-
sione futura dei giovani all’età delle
donne, ai lavori più faticosi e logoran-
ti. «Si sa che questo delle pensioni è
sempre lo scoglio più arduo in un con-
fronto tra governo e sindacati, il tema
più delicato per l’attenzione e le attese
che suscita», osserva Gugliemo Epifa-
ni.Persinotroppaattenzioneconquel-
le inevitabili “deviazioni” che rischia-
no di appannare le questioni vere.
E non è finita. Non è finita neppure
nel sindacato, perchè le
manifestazioni di dissenso nelle
fabbriche e soprattutto tra i
metalmeccanici sono tante...
«Sono tante anche le testimonianze di
solidarietàchericeviamoinCgil.Tenia-
mone conto. La verifica sarà adesso,
quandofinalmenteadesprimersiattra-
verso i loro voti saranno lavoratori e
pensionati».
Luned’ la valutazione del
parlamentino Cgil. Ma intanto, dal
vostro punto di vista, di salute
sindacale, un risultato c’è stato:
l’unità al tavolo della trattativa...
«Opinioni diverse ma alla fine si può
dire di una buona condotta unitaria e
di un giudizio maturato assieme. An-
che questo per noi è un valore».
S’è detto: troppa passione attorno
allo scalone. Proviamo a
correggere il tiro...
«Il testodefinitocontienepartidipeso.
Parliamo appunto di giovani, di don-
ne e di lavoratori impegnati in attività
faticose. Cominciamo dai giovani: ci
siamo battuti per una revisione intelli-
gente dei coefficienti. A definirli prov-
vederà una commissione, prevedendo
comunqueper igiovani precari adatti-
vità discontinua un riferimento previ-
denziale non inferiore al 60 per cento
della loro retribuzione, quando an-
dranno in pensione fra quarant’anni.
Questaèunaprimaindicazione,acon-
ferma di una nostra scelta di garanzie
per i giovani. Sceltaquesta chevive an-
che inaltrepartidellapiattaforma:dal-
la possibilità di cumulare i contributi
nelle varie fasi di lavoro alle facilitazio-
ni per il riscatto della laurea...».
Un successo anche aver
mantenuto i sessant’anni per le
donne?
«Di fronte ad una vera e proprio batta-
glia per il superamento di quel limite,
in nome di una pretesa parità, abbia-
mo tenuto duro perchè per ledonne la
vecchiaia è a conti fatti l’unica via
d’uscita verso il pensionamento. L’an-
zianità è soprattutto maschile. Alle
donne toccano in media ventiquattro
anni di contribuzione: escluse quindi
dalla pensione di anzianità...».
Insomma, non tutti, a questo
mondo, al lavoro, sono uguali e
quindi anche le norme possono
essere diverse...
«Un principio importante, una strada
nuova. Teniamo conto delle differen-

ze. Questo vale anche per per i lavori
usuranti: consentire ancora la pensio-
ne a chi ha raggiunto cinquantasette
anni di età e ha messo da parte trenta-
cinque anni di contributi, lavorando
pesantemente tra turni di notte e cate-
na di montaggio e altro ancora. Siamo
al riconoscimento di una differenza
forte e ad una sorta di risarcimento».

Abbiamo lasciato quasi in coda lo
scalone Maroni...
«Vorreiaggiungereancora ladifesadel-
le quattro finestre d’uscita per i lavora-
tori con quarant’anni di contributi. Ed
ora lo scalone. Trovare il modo per su-
perarlo non è stato facile, per le scarse
risorse a disposizione, inferiori anche
se di poco ai dieci miliardi per dieci an-

ni.Dicertolenuovecurvechesonosta-
tedefinitealleviano lapesantezzadella
leggeMaroni,manonaccorcianoil sal-
to con la forza che sarebbe stata neces-
saria. Per questo penso che una rifles-
sione fuori dal clima e da un’ansia da
“ultimo giorno” potrebbe portare a
una formulazione più meditata».
Che significa? Che si potrebbe

ricominciare da capo?
«Spero solo che si possa introdurre
qualche cosa di meglio. Cioè non di-
spero che si trovino le risorse...».
Prodi e Padoa-Schioppa dicono che
a parità di costi si può fare tutto.
«A parità di costi vorrebbe appunto il
governo. Manonèescluso che sipossa
individuarequalchefinanziamentoag-

giuntivo».
I soliti critici mettono a questo in
dubbio la stabilità del sistema.
«In realtà proprio grazie a questa inte-
sa, si mette al riparo per un periodo
molto lungo il nostro sistema e si dan-
nocontorni menoesasperati alproble-
ma della “gobba” che da una quindici-
nad’anni rappresenta unincuboper la
spesa pubblica».
Caro Epifani, lei ci tranquillizza...
«E mi auguro appunto che questa ri-
sposta ad un problema vero consenta
adesso di affrontare un altro problema
rimastonascosto, inombra,quellodel-
l’invecchiamento attivo.Perchè la per-
manenza al lavoro è solo una parte di
quest’altra socialmente rilevante que-
stione».
In una società, come quella
italiana, che invecchia. Ma
torniamo da capo, alle critiche che
dovrete affrontare dentro la stessa
vostra parte sociale.
«Bisognerebbe conoscere l’accordo,
per giungere a un giudizio equilibrato.
Bisognerebbecomunquericordare che
per la maggioranza dei lavoratori que-
sta proposta rappresenta un vantaggio
rispetto alla legge Maroni. Bisognereb-
be che dal dibattito emergesse un pun-
to: che comunque per i lavoratori le
condizioni sono migliorate.. in alcuni
casi di poco, in altri di più... ma son co-
munque migliorate. Altrimenti che
senso avrebbe aver deciso di spendere
dieci miliardi».
Questo sarebbe buon senso.
«Ma questo è soprattutto un punto di
verità tra le ipotesi che sono state defi-
nite».
Forse non si comprende
abbastanza che non ci sono sole le
pensioni. Forse si dovrebbe
spiegare meglio il contesto delle
riforme, dal lavoro nero al
precariato...
«Non c’è dubbio che vada ripresa non
allentata l’iniziativa contro il precaria-
to, tema chenonpuò passare in secon-
do ordine rispetto alle altre centralità
del lavoro sindacale. Cito alcuni punti
criticidella leggetrenta: il lavoroachia-
mata, lo staff leasing, la riforma del
contratto d’inserimento, un contratto
a termine che sia veramente tale».
Tempi?
«La prossima finanziaria».
Discutendo tanto di scalone e di
scalini, si è lasciata da parte
quell’idea di Damiano a proposito
di elasticità, flessibilità.
Banalmente: non sarebbe meglio
che un lavoratore potesse decidere
liberamente quando andare in
pensione, superate certe soglie...
«Anche noi avremmo preferito una
strada del genere, lavorando ovvia-
mente su incentivi e disincentivi. Ci
sembrava una strada più moderna. Ci
siamo scontrati concerti vincoli impo-
sti dalla Ragioneria. Il limite di quiesta
trattativa sta nella prevalenza degli
aspetti finanziari, a danno di una siste-
mazione più aggiornata, più dinami-
ca».
Tutta l’attenzione sui costi. Una
critica a Padoa-Schioppa?
«Non è una critica. È una constatazio-
ne. Le raccomandazioni di Bruxelles,
lo stato della finanza pubblica, le com-
patibilità: alla fine sarebbe stata davve-
ro difficile una soluzione ai problemi
piùcorrettaetuttosommatopiùatten-
ta al futuro prossimo».
Ma così sapremo almeno di che
morte dovremo morire. Per
qualche anno. Per quanti anni?
«Per un periodo medio lungo. Si dà
una certezza».

SCENARIO La Cgil è stata oggetto di una campagna denigratoria, ma né certi partiti né la grande stampa hanno avuto successo

L’unità del sindacato resiste all’opa destabilizzante di Rifondazione

Il segretario della Cgil parla di un buon accordo,
respinge le critiche e invita a una valutazione

più complessiva e serena del risultato raggiunto

BRUNO
UGOLINI

Dalla ricerca di coefficienti “intelligenti”
al risarcimento dei lavori usuranti

Ora la battaglia continua sul precariato

C’èchidiceno,come laFiom,e logri-
da forte. Ma c’è anche chi - magari
conunpo’dimaldipancia -dicesìal-
l’accordosullepensioni.Leprimerea-
zioni dai luoghi di lavoro di tutta Ita-
liasonodisegnoopposto,mainmez-
zo ci sono gradazioni diverse, sia nei
sì che nei no.
C'ègrandecautela, i lavoratorivoglio-
no capire, ciascuno fa i propri conti,
qualcuno impreca perché - scalone o
scalino-vede il suotraguardopensio-
nisticoallontanarsi ancoraunpo’,al-
tri sospirano di sollievo perché l’am-
morbidimento della terribile riforma
Maroni riavvicina la fine delle fati-
che sul lavoro. In attesa che in tutte
le fabbriche e gli uffici ii lavoratori si

riuniscano per dire la loro e mentre
prosegue nel Comitato direttivo del-
laCgil la discussionesull’ipotesid’ac-
cordoraggiuntaarrivanoiprimicom-
menti e messaggi di approvazione e
disapprovazione dalle Rs e da qual-
che categoria alla confederazione di
corso d’Italia, attraverso e-mail, fax e
telegrammi. La Rsu della Solvey So-
lexis (Petrolchimico) di Porto Mar-
ghera, per esempio, fa sapere che
«condivide e sostiene la linea dell’or-
ganizzazione sull’ipotesi raggiunta».
E dalla stessa area produttiva, le Rsu
dei Spm (Servizi Porto Marghera)
«esprimonocondivisione»edapprez-
zano il risultato del confronto con il
Governo. Così anche la Rsu di Tran-
sped (Petrolchimico) «esprime pieno
appoggio alla linea sostenuta dall’or-

ganizzazione per il positivo risultato
raggiunto su pensioni e stato socia-
le».
Sostegno alla linea della Cgil arriva
anche da strutture come la Filcem di
Venezia così come da singoli lavora-
tori e lavoratrici, pensionati, iscritti o
non iscritti alla confederazione e dal-
le Rs di molte altre aziende. Ma è for-
te anche il no della Fiom: l’accordo
non piace affatto alla categoria dei
metalmeccanici, che si appresta, at-
traverso il leader, Gianni Rinaldini e
il segretario nazionale, Giorgio Cre-
maschi, a votare no al mandato a
chiudere l'accordo quando e se il di-
rettivo della Cgil, sarà chiamato ad
esprimersi. I giudizi sono netti, ma
esistono toni e sfumatura differenti:
«Noncondividol'accordosul supera-

mento dello scalone che ci è stato
prospettato - spiega Rinaldini quan-
doancora ilverticedellaFiomèriuni-
to per la prima valutazione - Il mio
voto se ci sarà un voto nella riunione
per il mandato a chiudere sul testo
che ci è stato presentato sarà contra-
rio».Piùtranchant, comespessocapi-
ta, èGiorgio Cremaschi: «L'accordo è
il cedimento ad una campagna ideo-
logica priva di fatti e di dati: e più che
delusione c'è rabbia». E da Torino, il
segretario locale delle tute blu Cgil,
Giorgio Airaudo, propone: «È indi-
spensabile adesso che il sindacato or-
ganizzi la consultazione dei lavorato-
ri lasciando con il referendum l'ulti-
ma parola a loro. Bisogna evitare che
delusione e, critiche alimentino il di-
simpegno e l'antipolitica».

OGGI

 ●

Èfatta.Manca,però, il pareredei lavora-
tori.Chesarannochiamatiadesprime-
re consenso o no, non solo sullo "scalo-
ne" ma anche su quella specie di scala

mobile conquistata dagli anziani, sulle misure
chedovrebberopoterassegnareaigiovaniunfutu-
ro previdenziale un po' meno pesante. E sarebbe
bello se a queste "primarie" nel mondo del lavoro
potesseropartecipare anche i pensionati e i ragaz-
zi e le ragazze dei tanti lavori atipici, fuori e den-
tro le tradizionali roccafortioperaie.Mentresareb-
bedevastantese inquestaprovadidemocrazia fa-
cessero irruzione i vari pezzi della sinistra politi-
ca. Come se fosse una campagna elettorale in cui
si promette di tutto, sapendo di non avere alcuna
bacchetta magica.
Nel sindacato, intanto, sembrano fronteggiarsi
dueanime. Laprima tira un sospirodi sollievo ed
esulta, anche se vede limiti e difficoltà. E' la stra-

grande maggioranza della Cgil, ma anche della
Cisl e della Uil. La seconda anima è rappresenta-
ta soprattutto dalla Fiom-Cgil (ma anche dalla
componente Cgil "Lavoro e società", capeggiata
da Luigi Nicolosi. Però anche dentro i metalmec-
canici albergano posizioni diverse. Giorgio Cre-
maschi, ad esempio, considera la soluzione adot-
tata sullo scalone addirittura un peggioramento
rispetto a quanto adottato dal governo Berlusco-
ni.Epensadiesseredi fronteadunaseccasconfit-
tadel sindacato.CosìProdidiventerebbeunemu-
lodiBettinoCraxi, il "nemico"succubedellaCon-
findustria. E con lui tutta l'Unione. Gli altri espo-
nenti del gruppo dirigente metalmeccanico testi-
monianoaccentidiversificati.CosìGianniRinal-
dini, segretario generale, boccerebbe immediata-
mente lo scalone e però rinvia una valutazione
complessiva a lunedì, giornata della riunione del
ComitatoDirettivodellaCgil, quandosiavranno

tutte le carte in mano. Lo stesso Fausto Durante,
capo della componente metalmeccanica più mo-
derata, è favorevole all'accordo ma critico suI
meccanismo adottato per le quote dello scalone (i
due elementi: età di vita e somma contributiva,
considerati rigidi,non flessibili).Critiche condivi-
se, a quanto pare, anche da esponenti come Su-
sanna Camusso, segretaria della Cgil lombarda.
Sonoobiezioni, così comealtre, chenondovrebbe-
ro scalfire una maggioranza disposta a battersi
nel mondo del lavoro affinché prevalga un largo
sì all'accordo. Spiega Achille Passoni, segretario
confederale, tra i più fervidi sostenitori dell'inte-
sa: "Per laprimavoltanegliultimi30anniabbia-
mounasoluzione cheporta35miliardi in10an-
ni ai lavoratori e per la prima volta non si scam-
bia nulla". Questa ultima mi sembra una grande
verità.Perché lo scalone,così smagritosenonabo-
lito,nonappartieneadunoscambio.Erauna leg-

ge prontaa scattare. E invece nel passato c'è sem-
pre statouno scambio.Hodavanti laprimapagi-
na dell'Unità, del 22 gennaio 1983, dedicata all'
annuncio di quello che passò come accordo Scot-
ti. C'è un editoriale d'Emanuele Macaluso in cui,
tra l'altro, esprimerispettoper i sindacati e respin-
ge leaccusedi ingerenzamossealpartito comuni-
sta (come si ripete la storia…). Ecco quell'accor-
do, una delle prime esperienze di concertazione,
conteneva uno scambio perché parlava di tariffe,
prezzi e tante altre cose ma anche di ritocco alla
scala mobile (in seguito passò sotto il nome di
guerra dei decimali). Gli stessi grandi accordi del
'92 e '93 furono all'insegna dello scambio perché
quello del 1993, fortemente voluto da Bruno
Trentin,era la rispostaallaconcessionedell'aboli-
zionedella scalamobile operatanel '92.Ma il20
luglio del 2007 non si "concede" uno scalone.
C'era già. Ora lo si cambia con esiti discutibili

ma evidenti. E sapendo che quello scalone nella
sua integrità oggi troverebbe un'ampia maggio-
ranza favorevole nell'attuale parlamento.
Laverità è che c'è stataun'offensivaantisindaca-
le senza precedenti e un tentativo evidente di sca-
valcare il sindacato,unaltromodopernon rispet-
tarne il ruolo. Entrambe le strategie sono saltate.
Il sindacato, mai unito come oggi - e questo è un
risultatodavalorizzare -non neèuscito con leos-
sa rotte. Ed ora può affrontare a testa alta la con-
sultazioneconi lavoratori.Etutti, soprattuttoasi-
nistra, dovrebbero guardarsi dallo strumentaliz-
zare incomprensioniedifficoltà.HadettobeneAl-
fiero Grandi, già segretario della Cgil e oggi sotto-
segretario al Tesoro: "Il futuro della sinistra non
puòprescinderedaunatteggiamento solidalever-
so le confederazioni sindacali, che,nonacaso,da
mesi, sono sotto il tiro della destra, e qualche vol-
ta, anche, della coalizione di governo''.

L’INTERVISTA
GUGLIELMO EPIFANI

Dalle fabbriche arrivano proteste e applausi
La contrarietà della Fiom, l’attesa della consultazione. Ma c’è chi dice: va bene

L’analisi

Il leader della Cgil, Guglielmo Epifani giovedì al suo arrivo a Palazzo Chigi circondato dai giornalisti Foto di Danilo Schiavella /Ansa
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